
7Domenica 29 maggio 2011NostroTempo

Punti di vista

L’opinione pubblica dei cattolici
è un diritto e una virtù

Le recenti discussioni 
sulla stampa locale 
– e non solo – a pro-
posito della mostra 

“Scampia. Volti che inter-
rogano”, che è stata ospitata 
e sfregiata all’interno della 

chiesa parrocchiale B.V. Ad-
dolorata, hanno riproposto 
un tema tanto cruciale quanto 
imbarazzante: è legittimo che 
i cattolici confrontino le loro 
opinioni e, se è il caso, discu-
tano animatamente tra loro 
sui mezzi di comunicazione 
pubblica? 
Il Magistero recente non ha 
dubbi: la ricerca della veri-
tà nel libero confronto delle 
opinioni e nel comune de-
siderio di una profonda co-
munione delle menti e dei 
cuori è un diritto-dovere dei 
membri della Chiesa cat-
tolica. Questa affermazione 
ha un’ovvia limitazione: non 
possono essere sottoposti al 
dibattito pubblico gli articoli 
fondamentali della nostra fe-
de, professati nel Credo.
Questa linea di demarcazio-
ne non è però così scontata, 
dal momento che negli ultimi 
decenni la Chiesa cattolica ha 
continuamente accresciuto la 
miriade di regole, specialmen-
te in campo morale e liturgi-
co, che intendono guidare il 
comportamento di pastori e 
fedeli. Si tratta di norme che, 
pur fondate sull’indiscutibi-
le autorevolezza della Chie-
sa, non hanno però lo stesso 
spessore teologico delle verità 
fondamentali della fede. Ciò 
basta a renderle opinabili? Sì 
e no. Non è opinabile il loro 
fondamento ecclesiale. Ma è 
opinabile l’interpretazione – 
e dunque l’applicazione nella 
vita pastorale e sociale – che 
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ne viene data nelle differenti 
situazioni della vita ecclesia-
le. 
Ciò basta a concludere con 
gioia che la Chiesa cattolica è 
luogo di libertà, in cui si può 
discutere quasi su tutto, senza 
timore di compromettere la 
fede e le verità che essa co-

munica. Una delle prime cose 
che si insegna agli studenti 
di teologia cattolica è l’esi-
stenza di una “gerarchia delle 
verità”: quello che la Chiesa 
crede, vive e afferma non ha 
tutto il medesimo peso spe-
cifico. 
Quanto è successo recente-
mente nella chiesa B.V. Ad-
dolorata non è materia di 
fede in senso stretto e quindi 
è legittimo che tra i mem-
bri della comunità cattolica 
modenese ci siano differenti 
opinioni in proposito. Non è 
legittimo semmai che il per-
sistere di alcuni difetti nella 
comunicazione porti non so-
lo alcuni giornalisti, ma molti 
cattolici modenesi a pensare 
che ci siano preti di sinistra e 
di destra. E ancor meno legit-
timo è che tale connotazione 
si decida in base alla posizio-
ne assunta in merito ai fatti 
legati alla mostra fotografica 
su Scampia. Quando si veri-
ficano siffatti equivoci gravi e 
pericolosi per la comunione 
ecclesiale, non c’è stato un di-
fetto nell’atto della comuni-
cazione: tutti gli interlocutori 
sono stati chiarissimi. Siamo 
piuttosto di fronte a impor-
tanti lacune nell’etica della 
comunicazione, cioè nelle 
intenzioni che guidano l’atto 
del comunicare.
Non voglio assolutamente 
accendere altre polemiche su 
quanto è avvenuto alla B.V. 
Addolorata.  Intendo piutto-
sto prendere spunto da que-

sto episodio per avviare una 
discussione sui valori e sulle 
regole della comunicazione 
pubblica tra i cristiani. Ecco-
ne una formulazione in sette 
punti.
1. Si può e si deve discutere 
su tutto ciò che non riguar-
da direttamente le verità 

fondamentali della nostra 
fede contenute nel Credo. 
La franchezza è la virtù che 
caratterizza la Chiesa della 
Pentecoste. L’omertà e l’in-
differenza non sono atteg-
giamenti evangelici e non 
devono essere confusi con la 
comunione fraterna.
2. Prima di esprimere un 
parere pubblico su un de-
terminato fatto o pensiero, 
si deve attingere alla fonte 
diretta dell’informazione e, 
se il caso è complesso, si de-
vono confrontare tra loro più 
fonti discordanti. L’ascolto 
dei protagonisti degli eventi 
in questione deve precedere 
e regolare la formazione di 
un’opinione personale. La ri-
costruzione dei fatti chiami 
persone, luoghi e situazioni 
con il proprio nome. L’infor-
mazione sarà esatta e favorirà 
la creazione di una visione 
critica e responsabile della 
realtà.
3. Si privilegi l’intervento 
pubblico sui temi su cui si 
è competenti per ragioni di 
studio e/o di esperienza. Il 
tuttologo è una figura sempre 
più squalificata nella comuni-
cazione odierna.
4. Quando si interviene sui 
mass-media, lo si faccia sem-
pre a titolo personale, evi-
tando l’equivoco di parlare a 
nome di un’autorità superio-
re. Se si esprime il parere di 
un’associazione o di un grup-
po informale di cristiani, tali 
individui e gruppi devono es-

sere facilmente identificabili.
5. L’argomentazione deve 
essere essenziale, ragione-
vole e mite. Gli elementi di 
criticità devono essere evi-
denziati senza fomentare il 
sospetto che la “controparte” 
sia in mala fede o manchi di 
fondate motivazioni teologi-

che e pastorali. Siamo 
fratelli e sorelle nel-
la fede anche quando 
non pensiamo e non 
agiamo allo stesso mo-
do. L’uniformità non è 
un segno certo di co-
munione ecclesiale, né 
la pluralità è un segno 
altrettanto certo di sci-
smi e eresie.
6. Le discussioni pub-
bliche sui mass-media 
devono avere un ter-
mine. Esso non può 
essere costituito dall’e-
stenuazione del tema 
o dei partecipanti a 
quel dibattito. E nep-
pure ci si può aspettare 
un intervento diretto 
dell’autorità ecclesiale 
che ingiunga il silen-

zio ai “litiganti”. Il termine 
di ogni dibattito è la capacità 
dei discutenti di addivenire a 
punti di convergenza, a parti-
re dai quali iniziare a costruire 
di comune accordo progetti 
ecclesiali e sociali innovativi. 
Se una discussione pubblica 
tra cattolici non si traduce in 
progetti condivisi è sterile e va 
rapidamente abbandonata.
7. Non si boicottino i pensieri 
o gli eventi altrui. Lo sforzo 
di comprendere le ragioni de-
gli altri è l’elemento che iden-
tifica un cattolico sulla scena 
pubblica e lo rende testimone 
credibile della verità che affer-
ma.
Nel dibattito pubblico tra 
i cattolici il ruolo della co-
siddetta stampa cattolica (in 
particolare del settimanale 
diocesano) è di importanza 
essenziale, perché essa deve 
offrire regolarmente a cri-
stiani di opinioni differenti la 
possibilità di confrontarsi fra-
ternamente su argomenti di 
particolare rilevanza e com-
plessità per la vita ecclesiale 
e sociale. I redattori degli or-

gani cattolici di stampa hanno 
così il compito di suscitare, 
moderare e incrementare la 
pluralità di vedute tra i cat-
tolici. Per questo è essenziale 
che i redattori siano liberi e 
competenti nell’esercizio della 
loro professione; e che siano 
appassionati alla Chiesa nello 
stile del loro comunicare. Le 
ingerenze dall’alto, così come 
le pressioni dal basso sono 
atteggiamenti che ostacola-
no pesantemente l’esercizio 
di tale professione a servizio 
della comunità cristiana. Ai 
redattori della stampa cattoli-
ca spetta il compito di favorire 
anche nei mass-media quella 
“convivialità delle differen-
ze”, che è tipica della ricerca 
cristiana della verità e che fa 
amare la comunicazione pub-
blica come modalità per in-
contrare e esprimere la “verità 
sinfonica” e inesauribile della 
nostra fede.

*  docente di Teoria e Etica
della Comunicazione

nella Facoltà Teologica
dell ’Emilia-Romagna

• don Paolo boschini*
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Un impegno corale
Non voglio la scor-

ta: la scorta è la 
mia gente, i miei 
poveri. Serve da-

re una scorta alla nostra città, 
alla nostra provincia, aumen-
tando la passione civile e di-
ventando gli uni la scorta degli 
altri.  Dove l’estraneo è ospite, 
la fraternità è il solo antidoto 
all’illegalità: costruiamo un 
nuovo comunitarismo politi-
co, un vero progetto di città a 
misura d’uomo”. Dalle parole 
di don Paolo Boschini, l’idea 
più nuova uscita dal consiglio 
provinciale sul tema della le-
galità, svoltosi lo scorso 18 
maggio.
“L’impegno dei cittadini e 
delle istituzioni nella lotta al-
le mafie”: titolo pensato con 
cura per la seduta aperta sul 
tema della legalità. Molte, di-
verse tra loro, le voci dell’im-
pegno locale per la legalità e 
la responsabilità: per primo il 
prefetto Benedetto Basile ha 
posto l’attenzione sui condi-
zionamenti all’economia lega-
le che vengono dalle mafie sul 

Spiritualità

La fraternità, il solo 
antidoto all’illegalità: 
il Consiglio 
provinciale sulla lotta 
alle mafie

Studenti delle facoltà bo-
lognesi di Scienze Poli-
tiche e Giurisprudenza, 

coordinati da Gaetano Alessi, a 
conclusione del primo labora-
torio di giornalismo antimafia, 
presentano il risultato del loro 
lavoro, un dossier sulle mafie 
nella nostra regione, con tre fo-
cus su:  le infiltrazione mafiose 
nel settore edilizio; le bische 
clandestine e, più in genera-
le, il gioco d’azzardo; i fatti di 
sangue di matrice mafiosa e i 
sorvegliati speciali sul terri-
torio emiliano-romagnolo. Su 
queste aree gli studenti hanno 
lavorato per quasi tre mesi, re-
alizzando il dossier disponibile 
in consultazioneall’indirizzo: 
http://gaetanoalessi.blogspot.
com/2011/05/mafie-in-emilia-
romagna-ecco-il-dossier.html.
Sul soggiorno obbligato leggia-
mo nel dossier: “Tra il 1961 e 
il 1995 i sorvegliati speciali con 
soggiorno obbligato sono stati 
almeno 3562, dislocati su tutto 
il territorio dell’ Emilia Roma-
gna. La legge sul soggiorno ob-
bligato portò a Castel Guelfo 
nel 1958 Procopio Di Maggio, 
capo mandamento di Cinisi e 
componente della commissio-

Le mafie in  Emilia Romagna

territorio, sottolineando la ne-
cessità di incidere sul patrimo-
nio che nasce dai traffici per un 
contrasto sempre più efficace. 
Il procuratore Vito Zincani 
ha aperto il suo intervento 
ricordando che gli ideali non 
hanno confini, ma che non si 
cessa di inseguirli, anche se si è 
certi di non raggiungerli. Si sta 
realizzando una rete virtuosa, 
con numerosi soggetti coin-

volti. L’attenzione deve essere 
mantenuta alta sui fenome-

ni di corruzione, che 
blandisce, corrompe e 
poi esercita violenza. 
L’azione politica de-
ve portare l’attenzione 

sul fatto che le forze dell’or-
dine sono inadeguate per nu-

Presentato a Bologna il dossier  realizzato dagli studenti 
di Sociologia del Diritto

ne provinciale di Cosa Nostra. A 
Budrio nel 1969 arriva un distin-
to signore di Corleone, Giacomo 
Riina, rappresentante dei Corle-
onesi e per loro gestisce gli affari 
delle cosche al nord, il soggiorno 
dei latitanti, il traffico di droga e 
armi con la Turchia e la Croazia 
che si estende fino alla Toscana.
Tra il 1974 e il 1976 Gaetano 
Badalamenti arriva in soggiorno 
obbligato a spese dello stato e 
acquisisce il controllo della pro-
vincia di Modena. Sempre a Mo-
dena, in tempi recenti, si ha una 
forte concentrazione di soggetti 
sottoposti a regime di soggiorno 
obbligato, appartenenti al clan dei 
Casalesi come Francesco Schia-
vone detto Sandokan, i fratelli 
De Falco, Francesco Bidognetti, 
detto Cicciotto ‘e mezzanotte”. 
Gaetano Saffioti,  l’imprenditore 
calabrese testimone di giustizia 
che ha partecipato alla presen-
tazione del Dossier, ha ricordato 
che, se trapianti una piantina, 
questa può mettere radici oppu-
re no, nella misura in cui il nuovo 
terreno è accogliente: e al nord le 
mafie hanno messo radici  robuste 
e profonde.
E ancora: “In uno degli ultimi 
rapporti di Sos-Impresa Confe-

sercenti emerge che il 5% dei 
commercianti emiliano roma-
gnoli (soprattutto tra Modena, 
Bologna e la Riviera) è sotto-
posto a pizzo (…). A Sassuolo 
il 26 luglio 2006 nel cuore della 
notte, viene fatta esplodere una 
bomba davanti alla porta della 
Agenzia delle entrate. La pista 
investigativa rimanda nell’im-
mediato alla criminalità orga-
nizzata: pochi giorni prima, 
l’Agenzia, aveva permesso di 
scoprire una frode sull’Iva da 
700 mila euro su un credito 
vantato, spuntato, secondo gli 
accertamenti, dal nulla da parte 
di una ditta che commercializ-
zava materiale tecnologico che 
in breve aveva raggiunto cifre 
impressionanti”.
E ancora: “Le intimidazioni de-
nunciate sono state pochissime. 
Quelle che abbiamo trovato è 
stato grazie alle operazioni di 
ascolto, con le intercettazioni”, 
dice Lucia Musti, procuratore 
di Modena: “la gente diventa 
una maschera di sangue e dice 
che è caduta dalle scale. Quindi 
se ci fanno intercettare, bene. 
Se non ci fanno intercettare... 
Ma anche l’intercettazione deve 
nascere da una notizia di reato”.

Antonio Ingroia
a Vignola
Venerdì 27 maggio alle 21, presso la biblioteca Selmi 

di Vignola, il magistrato antimafia Antonio Ingroia 
presenta: “Nel labirinto degli dei. Storia di mafia e di 

antimafia”. Dialoga con l’autore Enza Rando, ufficio di presi-
denza di Libera.
Il libro ripercorre l’esperienza professionale del magistrato 
allievo di Paolo Borsellino, raccontando episodi importanti 
della sua carriera che hanno influito sulla sua formazione.Ri-
corda l’uditorato con Falcone e Paolo Borsellino,  quello che 
gli ha insegnato e dell’eredità che gli ha lasciato.
Al mattino Ingroia incontra gli studenti dell’Istituto Levi 
presso l’ Auditorium Paradisi di Vignola. Per informazioni: 
www.libreriadeicontrari.it.

Venerdì 27 maggio

mero e dislocazione, anche 
le strutture giudiziarie sono 
sottodimensionate: Modena 
ha 9 magistrati e un aggiun-
to, Bologna 24 magistrati e 9 
aggiunti. Serve  inoltre porre 
attenzione ai piccoli comuni, 
che sono a rischio maggiore, 
per la minore forza finanziaria. 
E serve l’apertura della sede 
regionale della Dia. “Non te-
miamo di parlare troppo – ha 
concluso – perché dove non se 
ne parla, la mafia c’è”.
Spazio poi alle iniziative adot-
tate, nel concreto. Elio Luigi 
Munari, della Lapam, per la 
Camera di Commercio, ha 
ricordato il protocollo “Le 
Camere di Commercio per la 
legalità” tra Modena,  Reggio 
Emilia, Caltanissetta e  Croto-
ne e due progetti. Il primo per 
la reimmissione  sul mercato 
dei beni confiscati, con parti-
colare attenzione alle imprese,  
per sostenere quelle di nuo-
va costituzione e consolidare 
quelle reimmesse nel circuito 
legale.  Il secondo, la fonda-
zione Modena Giustizia,  che 
ha  raccolto 410 mila euro, uti-
lizzati per la modernizzazione 
ed informatizzazione del Tri-
bunale.
L’attenzione al lavoro come 
forma di democrazia e presidio 
del territorio è stata presentata 
da Donato Pivanti, a nome di 
Cgil, Cisl e Uil. La malavita 
utilizza la crisi e la debolezza 
attuale  per affermarsi e l’at-
tenzione rivolta agli appalti 
pubblici è da estendere anche 
a quelli privati: la competitivi-
tà è infatti giocata sui diritti. le 
imprese fortemente esposte la-
sciano spazio all’usura ed  alle 
acquisizioni sospette, da parte 
di chi ha grandi capitali da ri-
pulire. Democrazia e legalità 

sono alla base dell’impegno 
per lo sviluppo. L’assessore 
Egidio Pagani ha presentato 
il percorso dell’Osservatorio 
sugli appalti, del quale anche 
Nostro Tempo ha dato conto 
via via, ricordandone l’origine, 
dal 1997 e gli sviluppi succes-
sivi,  senza trascurare la forma-
zione per i tecnici.
L’impegno dei professioni-
sti, dei quali le mafie hanno 
bisogno per compire oggi i 
loro traffici, è stato  enuncia-
to da Beatrice Fonti, per il 
Comitato Unitario delle pro-
fessioni (Cup). Le mafie sono 
oggi vere e proprie holding 
criminali che prosperano per 
l’indifferenza, la connivenza 
o l’omertà. La carta etica è, 
per i professionisti modene-
si, un argine al radicamento 
della malavita sul territorio. 
Evasori e mafiosi, ha ricorda-
to, riciclano allo stesso modo.  
E’ stato  evidenziato in modo 

particolare l’articolo 7 della 
Carta, quello che riguarda il 
favoreggiamento, più proba-
bile, da noi, del 5416 bis, che 
prevede la radiazione per il 
professionista condannato in 
via definitiva e la sospensione 
per quello indagato. 
Il sindaco di Soliera Giuseppe 
Schena ha presentato Avviso 
Pubblico, la rete di ammini-
stratori locali che ricercano 
e condividono gli strumenti 
utili per tradurre in fatti gli 
impegni; 180 gli  enti locali 
coinvolti, 36 in Emilia Roma-
gna. Tre le linee di impegno: la 
consapevolezza del fenomeno, 
la conoscenza dei nuovi codici 
da decifrare, quelli della cri-
minalità, le buone prassi già 
attuate; appalti, riciclaggio e 
usura, le cooperative sui beni 
confiscati, i comuni sciolti per 
mafia, la cultura tra i giovani 
e le relazioni internazionali, i 
campi concreti d’azione.
Nelle parole di Gerardo Bi-
saccia, referente provinciale di 
Libera, i percorsi di educazio-
ne alla legalità già realizzati 
sul nostro territorio, la neces-
sità che la scuola sia il luogo 
privilegiato in cui si educa al 
bene comune, la corresponsa-
bilità: tutte radici che affonda-
no nella Costituzione.
Ospiti della giornata, don Pa-
olo Boschini, Davide Cerullo, 
autore delle foto della mostra 
sfregiata, Alberto Borghi, sin-
daco di Bomporto, uno dei 
promotori del ciclo “I comuni 
per la legalità”  (ancora in at-
tesa della decisione definitiva 
del tribunale sulla residenza 
di Egidio “Brutos” Coppola 
a Sorbara). Era presente una 
delegazione di Albachiara:  
gli aderenti al percorso si so-
no impegnati nel presidio alla 
mostra di Davide nei suoi spo-
stamenti. Custodi, per tornare 
all’inizio, gli uni degli altri.

• mariaPia caVani
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